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S
arebbe un errore immagina-
re che Dio abbia preso una
scintilla dell’infinito, l’abbia
circoscritta con il gesto della

creazione e vi abbia posto dentro
l’uomo, per poi lasciarlo cercare,
correre e affannarsi senza una me-
ta. La fede ci invita a non lasciarci
trascinare da chi vuole chiuderci in
un’esistenza senza senso, proietta-
ta esclusivamente su obiettivi a ter-

mine, per vivere “l’attimo fuggen-
te”; è Dio stesso che - dopo averci
creato per amore - contribuisce al
nostro cammino, andando oltre le
perenni illusioni per farci naviga-
re nel mare aperto della speranza. 
Guardare verso il cielo non è solo
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      dell’ Altissimo

correre verso una meta, ma anche
specchiarsi, riconoscersi, proprio
co me quando affannosamente si
sale una montagna e - pur senten-
do il peso del cammino - si scopro-
no le proprie capacità di resistere
alla fatica, al caldo o alle intempe-

rie. Il credente proiettato verso il
Cielo scopre la sua energia interio-
re e la propria dignità, costatando
di essere figlio di quel Padre che
lo sta chiamando e che - pur av-
volto nel segreto - gli rivela che già
da ora gli appartiene pienamen-

te: «Carissimi, noi fin d’ora siamo
figli di Dio, ma ciò che saremo non
è stato ancora rivelato. Sappiamo
però che quando egli si sarà ma-
nifestato, noi saremo simili a lui,
perché lo vedremo così come egli
è» (1 Gv 3,2).

  i    dell’ Altissimo
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14 · L U G L I O _ A G O S T O

È interessante domandarsi cosa
spingesse Padre Pio ad una radica-
lità evangelica così intensa; in realtà
l’Epistolario è animato proprio da
quel desiderio di scoprire ogni gior-
no la direzione della propria vita e
il senso di una figliolanza dettata
interamente dalla gratuità. Nelle
lettere dei primi anni sembra affa-
scinato da questo agire di Dio che lo
tratta con amore di Padre, quando

pieno di gioia scrive a padre Agosti-
no: «Riconosco [...] essere tutto ope-
ra del suo amore infinito. Nulla egli
mi ha negato, anzi tengo a dichia-
rare che mi ha dato più di quello
che gli ho dimandato» (Epist. I, p.
317). Altre volte confida, che «il non
sapere esprimere tutto ciò che que-
sto Iddio dolce va operando» nella
sua anima gli è «causa di atroce tor-
mento» (Epist. I, p. 418).
È il mistero del santo che resta sem-
pre uomo, quasi incapace di descri-
vere e ricambiare l’amore; come
un’onda quando il mare è agita-
to, che sembra tornare indietro per

prendere la rincorsa, poi si gonfia
nuovamente e infine sempre più
fragorosamente tra un luccichio di
schiuma si infrange contro la bat-
tigia, così il grido di Padre Pio, che
si sente piccolo di fronte al gran-
de amore, ritorna sempre più for-
te in ogni lettera, perché il suo lin-
guaggio umano non è in grado di
descrivere in maniera adeguata
l’opera di Dio.
E non ci troviamo solo di fronte ad
una difficoltà linguistica; Padre Pio
prova confusione e vergogna nel
considerare quello che Dio compie
in lui: «Mi sento sprofondare innan-

Opera del suo
amore infinito
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zi a tante amorevolez-
ze del Signore verso di
questo meschinello. E
dal perché non iscorgo
in me cosa alcuna di be-
ne che abbia potuto atti-
rare a sì fattamente ope-
rare il Signore nell’ani-
ma mia, mi sorge spes-
so nella mente questo concetto: o
che forse Iddio per punizione del-
le mie infedeltà (che sono per altro,
padre mio, innumerevoli!) non mi
paghi in questa vita per quindi pri-
varmi, e ciò è ben giusto, del suo re-
gno?» (Epist. I, p. 531).
Il Diariodi padre Agostino ci svela
che Padre Pio non si abituerà mai a
questo modo di fare di Dio; spesso
- nel corso degli anni - il direttore
spirituale annota che il Signore tie-
ne sempre il discepolo in umiltà,
che deve andare da lui per conso-
larlo e tranquillizzarlo. Nonostan-
te questo, Padre Pio ha una profon-
da chiarezza sullo stato delle anime
e le educa ad ascoltare silenziosa-

mente e leggere con attenzio-
ne i segni dell’opera di Dio
nella loro vita.

L’uomo del nostro tempo, agi-
tato da considera-
zioni esistenziali
molto più concre-
te, potrebbe essere
tentato di irridere
e, forse, anche pren -
dere per pazzo un
giovane di venti-

cinque-trent’anni che usi un lin-
guaggio simile; a volte anche chi
frequenta abitualmente le nostre
chiese rischia di relegare questi sen-
timenti di Padre Pio nella nicchia
del misticismo, per pensare che la
sua vita di credente abbia cose ben
più urgenti a cui pensare, come
l’impegno per i poveri o l’evange-
lizzazione. Eppure, basta scorrere le
vicende di tanti personaggi del no-
stro tempo per scorgere quanto la
contemplazione dell’opera di Dio
sia stata importante per loro e ab-
bia, in realtà, generato le più gran-
di opere di carità.
Nel 1928, all’incirca negli stessi an-
ni in cui Padre Pio viveva tutte que-

PADRE PIO AVEVA

«UNA PROFONDA

CHIAREZZA 

SULLO STATO 

DELLE ANIME» 

DI COLORO 

CHE SI AFFIDAVANO

ALLA SUA DIREZIONE

SPIRITUALE.

l’inizio dei pellegrinaggi risale agli anni venti.

Nella comunione
dei santi

2 0 1 2

G E N N A I O

31

Lotti_gen2012:Layout 1  21/12/11  17:24  Pagina 51



ste cose e sperimentava il primo im-
patto con quella “clientela mondia-
le” che gli avrebbe chiesto ogni
giorno di comprendere più da vi-
cino le operazioni dell’Altissimo,
mons. Josemaría Escrivá de Bala-
guer fondava l’Opus Dei, (in italia-
no, l’Opera di Dio), che aveva lo
scopo di guidare i membri dell’as-
sociazione a scoprire ogni giorno
che siamo figli di Dio. «È in mezzo
alle cose più materiali della terra -
scriveva - che ci dobbiamo santifi-

care, servendo Dio e tutti gli uomi-
ni». L’uomo, divenuto figlio di Dio
con il Battesimo, è chiamato a pren-
dere coscienza che questa figliolan-
za lo fa protagonista all’interno del-
l’opera che Dio compie in lui.
Non so se Padre Pio e mons. Jose-
maría Escrivá si sono mai conosciu-
ti; senz’altro, però, ambedue vivo-
no nella contemplazione dell’agire
di Dio e si sentono chiamati ad es-
serne partecipi attivamente. Po-
tremmo aggiungere a questo anche

altri nomi, si pensi
ad esempio a Ma-
dre Teresa di Cal-
cutta, a Chiara Lu-
bich o a Don Luigi
Giussani. Per tutti
ritorna attuale l’e -
spressione di san-
t’Agostino: «Dio,

che ti ha creato senza di te, non può
salvarti senza di te».

Il romanzo di Ken Follett I pilastri
della terra - di cui recentemente è
stato presentato uno sceneggiato a
puntate - sembra la sintesi di quel-
la che spesso è l’immagine della
Chiesa nel nostro tempo: una strut-
tura avanzata, in cui scelte di pote-
re, edonismo e interessi economici
sembrano prevalere sulla sua mis-
sione. Senza voler fare dietrologie
banali, non si può fare a meno di
immaginare che possano esserci
delle precomprensioni di marcata
fede anticlericale - e, chissà, anche

       
   

La Chiesa, 
Opera di Dio
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dei veri e propri direttori d’orche-
stra - che tendono a indirizzare l’o -
pinione pubblica verso tutto que-
sto. Come al solito devo dire che la
cosa non mi fa meraviglia e non mi
preoccupa più di tanto, perché la
vocazione del cristianesimo ad an-
dare contro corrente non lo e spo -
ne solo alla per -
secuzione, più o
meno visibile,
ma anche po ne
i credenti co me
«città posta sul
monte», ove luci
e ombre sono più
evidenti che al-
trove. Mi preoc-
cupa, però, l’at-
teggiamento di

coloro che sono, o si dicono, cre-
denti, quando con i loro comporta-
menti contribuiscono a ledere l’im-
magine della Chiesa o con i loro
discorsi più o meno diretti, ne sot-
tolineano i limiti umani, senza per
altro collocarli in un più ampio di-
scorso soprannaturale.

Se c’è uno che ha sperimentato
sulla propria pelle cosa voglia
dire quando l’umano nella
Chiesa si trasforma in una mo-
lecola impazzita, in grado di fe-
rire e mettere in discussione an-
che le persone più miti e più or-
todosse, è Padre Pio da Pietrelci-
na. Eppure, nonostante le pro-
prie drammatiche esperienze, la
Chiesa è rimasta per lui l’Opera
di Dio, e questa “O” maiuscola

non è un refuso di stampa, ma sta
ad indicare il senso che Padre Pio
ha dato alla propria esperienza spi-
rituale. Dalla sua carità sono scatu-
rite tante opere di bene - il fiore più
bello è senz’altro la Casa Sollievo del-
la Sofferenza - mai e poi mai, però,
Padre Pio li ha ritenuti come qual-
cosa di suo o di staccato dalla Chie-
sa, che era per lui la vera Opera di
Dio, anzi, più precisamente, la sua
sposa che, come colomba, genera-
va allo sposo i suoi colombini (cfr.
Epist. III, p. 836). Una prospettiva
di fecondità che dà il senso a qual-
siasi opera di carità che possiamo
compiere: nulla può essere fecon-
do se appartiene a noi stessi e pre-
scinde da Dio che opera in ciascu-
no di noi.                                       

CASA SOLLIEVO

dELLA

SOffErEnzA

e tutte le altre
opere di carità

di Padre Pio
non sono 
mai state

considerate da lui 
come personali

o staccate 
dalla Chiesa, 

ma espressione
del grande

amore di questa
istituzione

divina, 
che il Santo
considerava

sposa di Cristo.

« »questa dolce colomba solo può far nascere 
i colombini allo sposo
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